Fare ombrello: un modo per partecipare 

“Fare ombrello” su qualcosa significa radunarsi attorno ad una questione che ci interessa, che ci preme. La proposta di lavoro di questo gruppo di ricercatori del Dipartimento di Pianificazione dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia, asseconda il dato che la partecipazione non è una cosa che si promuove o si attiva, ma un processo di azione sociale presente che ha solo bisogno di essere visto e compreso. 

In un certo senso l’idea base di questo gruppo è che non è vero che la gente non partecipa più. Si ritiene invece che la gente non ha mai smesso di partecipare a ciò che interessa da vicino, che coinvolge. Ma lo fa quando e nella misura in cui percepisce che è effettivamente prevista una sua parte nel gioco complessivo, quando sente che c’è la possibilità reale di influenzare un cambiamento. A fronte di una progressiva frammentazione e specializzazione sociale, “la gente”, ma non meno le istituzioni,  è disorientata. 

Le attività del Laboratorio “l’Ombrello” intendono allora aiutare diversi soggetti (cittadini, tecnici, politici, ecc.) a riconoscere quale parte ognuno di questi può svolgere, insieme agli altri, per risolvere i problemi di interesse pubblico del territorio.  Il Laboratorio l’Ombrello si propone quindi come occasionale strumento di progettazione e valutazione sociale. 

Nell’aiutare a scoprire il proprio potere si vuole sia facilitare la comprensione di ciò che si può fare nel senso di che cosa si è capaci (competenze), sia che cosa ci si è concesso di fare (legittimità). 

La metodologia di lavoro è quella della ricerca-azione, una ricerca cioè, che coinvolge direttamente le persone del contesto di analisi, nel processo di comprensione insieme al ricercatore.

In questo senso l’ombrello opera sul doppio versante della formazione al saper fare, sia sul versante del ridimensionare e/o rafforzare l’autorità ad agire da parte dei diversi soggetti sociali. Attraverso la costruzione di eventi-workshop capaci di fornire occasioni di conoscenza reciproca e di ripensamento collettivo sui problemi, si esalta la potenzialità di cittadini, istituzioni, associazione, gruppi, enti privati, di essere soggetti ‘pubblici’ e diventare ‘risorsa’ e bene comune a pieno titolo per il governo del territorio.

Le istituzioni pubbliche, in questo tipo di processi, sono considerate alla stregua degli altri soggetti “privati” per andare incontro all’esigenza sempre più percepita, di ritrovare da parte di queste una propria legittimazione.  I soggetti privati, (terzo settore e privato profit) di converso, in questi processi devono compiere il percorso di farsi riconoscere soggetti competenti e responsabili ad occuparsi di problemi pubblici, in quell’ottica di sussidiarietà orizzontale da molti auspicata, ma non abbastanza accompagnata e più spesso data per scontata.

In questo senso il lavoro del laboratorio l’Ombrello propone anche un nuovo ruolo dell’Università nelle politiche urbane, valorizzando la capacità di questa di essere soggetto di fiducia e di interesse da parte di un largo numero di soggetti. 

Il altre parole l’autorevolezza dell’università è messa al servizio della costruzione di ‘spazi pubblici’ di ascolto, scambio e progettazione tra soggetti diversi del territorio.

